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Giustizia e Libertà

Nel 1929 un gruppo di esuli antifascisti fondò in Francia un’organizzazione politica chiamata Giustizia e Libertà; erano questi, infatti, gli ideali che il movimento si proponeva di raggiungere. Obiettivo dei fondatori era opporre al fascismo un’organizzazione attiva ed efficace, differente da quella di altri gruppi o partiti, giudicati non abbastanza decisi. 

L’8 settembre 1943 alcuni individui che avevano fatto parte di questa formazione clandestina antifascista (sciolta nel 1940 e poi confluita nel Partito d’Azione) si riunirono sui monti per dar vita ad un’attiva lotta armata contro l’oppressore fascista.

Formazione delle bande

Le formazioni di Giustizia e Libertà - o gielline - riuscirono in poco tempo ad arruolare moltissimi giovani nelle valli attorno al Cuneese, tanto che diventarono seconde per numero solo alle bande Garibaldine. Gli appartenenti alle formazioni gielline, che si riconoscevano per il fazzoletto verde che indossavano, avevano una buona capacità militare e persero più di 4500 persone. 

Come scrive Roberto Malan nel libro Amici, fratelli, compagni, le bande GL nacquero a Torre Pellice in primo luogo per far da cuscinetto tra le formazioni garibaldine (di ispirazione comunista) e le formazioni autonome (formate da militari “badogliani”, come li definisce Malan, e conservatori) e scongiurare così l’eventualità di una guerra civile che avrebbe impedito la costituzione di un fronte unico contro il nemico comune. Dalle bande si passò all’organizzazione di brigate, che portavano il nome di un caduto, e successivamente di divisioni.

La V Divisione Alpina GL

La V Divisione alpina GL era formata da tre brigate, chiamate “Val Pellice”, “Val Germanasca” e “Indipendenza”. Dalla prima si formarono in seguito le altre (per fare solo un esempio: la Brigata Vigone) e l’intera Divisione fu intitolata al partigiano Sergio Toya, caduto nel gennaio del 1944.  

La V Divisione dopo pochi mesi decise di scendere progressivamente verso la pianura: si cercò di creare in ogni paese un’amministrazione clandestina e di far partecipare attivamente le persone alla guerra di liberazione, offrendo anche numerosi e importanti aiuti, come la protezione contro i banditi che aumentarono costantemente di numero e contro i quali la popolazione poteva fare ben poco, anche perché fra essi erano presenti banditi fascisti e quindi protetti. In tutto il Piemonte i giellisti organizzarono gruppi di polizia per difendere i vari Comuni dai banditi; in cambio la popolazione civile  forniva ai partigiani viveri, alloggio e protezione. 

In breve tutte le valli passarono sotto l’amministrazione delle varie formazioni partigiane che si riunirono con uno spirito comune - dimenticando le differenze - per poter scacciare i fascisti dalla pianura e dalle valli.    

Sergio Toya

Sergio era di famiglia cattolica e questo aiutò a cancellare qualunque contrasto che avesse motivazioni religiose tra gli uomini che erano alla guida delle diverse formazioni, dal momento che la maggior parte dei partigiani attivi nell’area di cui stiamo parlando era di fede valdese.

Studiò al Collegio di Torre Pellice e si interessò alla politica, diventando un convinto antifascista. Sergio fu molto popolare non solo fra i GL, ma anche fra i Garibaldini, che aiutò dopo un attacco portando viveri e trovando alloggiamenti per loro.

Morì un giorno di gennaio del 1944: alcune persone avvertirono lui, Favout (poi diventato capo della V Divisione) e altri che  i fascisti avevano catturato quattro giovani e li stavano portando al treno di Pinerolo che sarebbe partito da lì a poco. Toya e Favout partirono e a Bibiana, con altri due partigiani, salgono armati sul treno. Qui c’è una sparatoria  durante la quale Sergio è ucciso con un altro partigiano; muoiono anche un fascista e un carabiniere.

I quattro ragazzi liberati non erano partigiani; forse erano stati fermati per contrabbando ma, dopo il sacrificio di Toya, entrarono anche loro nella V Divisione
.

Sergio Coalova

Sergio Coalova fondò con alcuni suoi amici una banda, che nel suo libro chiama “degli Ivert”, dal nome della località in cui era situata la loro base, sullo spartiacque tra la Val Pellice e la Val Luserna.

La loro idea era di essere un elemento di disturbo con attacchi veloci per poi ritirarsi in un posto poco in vista e  isolato, difficilmente raggiungibile se non si conoscevano bene i luoghi; questo era il caso proprio degli Ivert.

Il 17 ottobre 1943 Sergio Coalova sale in montagna e comincia la sua clandestinità per sfuggire all’arruolamento.

All’inizio la banda conta solo una ventina di uomini ma presto si ingrandisce e assume un ruolo importante nella lotta delle bande partigiane.

Poco dopo dicembre arriverà nella banda Emanuele Artom, un commissario politico G.L., in un primo tempo accolto freddamente poiché Sergio non vuole che la sua sia una banda politica, presto però, riuscirà a farsi accettare dai ragazzi e a convincerli, tanto che entreranno pure loro nella Divisione Giustizia e Libertà.

A febbraio del 1944 la banda abbandona gli Ivert e si prepara per aggregarsi ad un'altra banda, la Sea, in Val Germanasca. Coalova però si ferma prima, in Val Pellice e assume il comando della base della Vittoria dove i partigiani avevano un posto di blocco a cinque chilometri da Torre; la base prende il nome dall’omonima  posta sulla strada provinciale.

Il posto di blocco non era del tipo di quelli tedeschi: erano una ventina di partigiani che sostavano lì ventiquattro ore su ventiquattro intercettando i nemici e dando l’allarme.

Il 19 marzo 1944 Sergio Coalova sarà arrestato e trasferito prima a Fossoli e poi a Mauthausen
.

Pinerolo, maggio ’06                      



   Paola Trusel

� Cfr. Roberto MALAN, Amici, fratelli, compagni, memorie di un valdese del XX secolo, Cuneo, L’Arciere, 1996.


� Sergio Coalova ha narrato in un libro la sua vicenda di partigiano e di deportato: Sergio COALOVA, Un partigiano a Mauthausen. La sfida della speranza, Cuneo, L’Arciere, 1985.
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